
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Il «New York Times»: «La disfatta militare 
può trasformarsi per gli iracheni in vittoria 
politica». Offensiva di terra fra venti 
giorni? Ma c'è chi teme un nuovo Vietnam 

Già si pensa al «finale di partita» 
Gli Usa si chiedono come sia meglio battere Saddam 
Ci si interroga già sul «finale di partita» in questa 
guerra. Si cercano o temono «scorciatoie*. Dal Pen
tagono per la prima volta filtrano date al Los Angeles 
Times tra diecigiorni, massimo venti l'offensiva ter
restre, contro un esercito iracheno per allora già «di
mezzato». Saddam manovra per ottenere un cessate 
il fuoco e ritirarsi dal Kuwait a testa alta, elucubrano 
sul New York Timese sul Washington Post. 

. DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKQMUNO OINZBBRO 

• i NEW YORK. Si parla di 
•Endgame*. finale di partita sui 
Riornali Usa. Si sa che il tinaie 
di partita negli scacchi ha pro
dotto una trattatistica volumi
nosa quanto se non più di 
quella sulle •aperture'. Questa 
guerra-partita era cosi impari 
che in teoria non avrebbe mai 
dovuto cominciare. Saddam 
Hussein non può che perderla. 
Il problema è se abbandonerà 
come (anno ad un certo punto 
anche i Karpov e i Kasparov, o 
trascinerà l'avversario in un ti
naie lungo intricato, costrin
gendolo a dare effettivamente, 
mossa dopo mossa, sino all'ul
tima, lo scacco matto. Il gran
de - interrogativo: - in quante 
mosse? . .-:••• 

Al Los Angeles Times un 
anonimo alto ufficiale del Pen
tagono fa finalmente date, so
stiene che l'offensiva terrestre 
potrebbe cominciare da qui a 
dieci giorni, massimo venti. Se
condo questa fonte, sono aia 
in grado di prevederlo perché 
stimano che i bombardamenti 
dei primi 17 giorni di guerra 
abbiano già avuto •effetti 
drammatici- sulle truppe che 
gli Iracheni hanno in e attorno 
al Kuwait, e soprattutto sul loro 
equipaggiamento. Altri I0o20 
giorni sarebbero sufficienti a 
•dimezzare» I carri armati, l'ar
tiglieria e il resto dell'equipag
giamento pesante nemico, 
creando le condizioni minime 
richieste dai 'pianificatori» dei 
Pentagono per rischiare un at
tacco a terra. 

Altri, avanzano pero l'ipotesi 
chela partita si possa conclu
dere anche prima per «abban
dono» da parte di Saddam. E 

• procedono ad elucubrare su 

Suanto un tale abbandono an-
cipato possa convenire o me

no a Bush. Il columnist Lesile 
Celb sul New York Times si 
chiede se Saddam. Hussein 
non stia ora -manovrando ver
so la proposta di un cessate il 
fuoco e l'annuncio del ritiro 
della forze irachene dal Ku
wait*. E se cosi tosse, si chiede 
ancora, «ha Bush a disposizio
ne una contro-mossa che pos
sa conservare il sostegno allea
to ed evitare che l'inevitabile 
disfatta militare di Saddam si 
trasformi in una sua vittoria po
litica?. 

Il timore di Gelb è che Sad
dam riesca a trasformare in vit
toria politica la scontila milita
re conquistandosi un'immagi
ne di eroe per il mondo arabo: 
l'unico condottiero che dal 
1948 in poi è riuscito a portare 
la guerra In territorio Israelia
no, l'unico che ha resistilo sul 
campo nlle truppe Usa. anzi 
ad una coalizione di 28 Paesi, 
e cosi vi». Tutti e quattro gli 
esplodi più misteriosi di questi 
ultimi giorni, l'offensiva terre
stre contro l'Arabia, te fuga de
gli aerei in Iran, gli incontri se

greti di emissari francesi, alge
rini, yemeniti e iracheni a 
Teheran, il giallo del comuni
cato Bakcr-Bessmcrtnikh, sa
rebbero elementi di una stessa 
cospirazione: consentire un 
cessate il fuoco e una via d'u
scita al dittatore iracheno. Ipo
tesi per questo commentatore 
assolutamenbte malaugurata, 
perché permetterebbe a Sad
dam di •prosegiure diabolici 
giochi dopo il cessate il fuoco». 

Per un altro commentatore, 
Robert Hunter del Center for 
Strategie and International Slu-
dies. che spiega «Come la 
guerra potrebbe presto finire» 
sulla sezione Outlook del Wa
shington Post di ieri. Saddam 
Hussein potrebbe puntare a 
trarre vantaggio da una sconfit
ta esattamente come fece l'egi
ziano Anwar Sadat dopo la 
guerra del Kippur di 17 anni fa: 
approntare dell'apparenza di 
una vittoria tattica contro Israe
le sul campo di battaglia (un 
effimera avanzata delle sue di
visioni che già però venivano 
accerchiate) per far cambiare 
politica all'Egitto e puntare in
vece ad un accordo di pace. 
Vantando la battaglia di Khafji 
come un successo, Saddam 
Hussein potrebbe ordinare alle 
sue truppe in Kuwait di ritirarsi, 
aprendo la prospettiva al ces
sate il fuoco e alla pace. A dif
ferenza di Celb, Hunter non 
sembra temere questa pro
spettiva come il peggoire dei 
multati possibili, anziila Inco
raggia. 

Una parte dell'America- è 
preoccupata che la guerra di
venti un nuovo Vietnam, si al
lunghi al di fuori di ogni con
trollo, divenga sanguinosa col 
passaggio dal tiro a bersaglio e 
dai video-games aerei al vec
chio assalto alla baionetta, 
trincea per trincea. Un'altra, 
paradossalmente, è preoccu
pata dell'opposto, che sia 
troppo breve, si concluda con 
la realizzazione dell'obiettivo 
esplicitato, la liberazione del 
Kuwait, ma non di quello im
plicito: l'eliminazione di Sad
dam Hussein, anzi della sua 
ombra nel futuro. CU uni e gli 
altri concordano nel chiedersi 
come reagirà Bush. 

Questa guerra e Iniziata an
che perché Bush aveva escluso 
di concedere a Saddam di «sal
varsi la faccia», puntava a «far
gli lasciare il Kuwait con la co
da tra le gambe», nelle parole 
(tei capo del Pentagono Che-
ney. Il problema - nonno insi
stito ieri nei programmi tv 
commentatori come George 
Will - é che se Saddam se ne 
va -con la testa sulle spalle», ri
schia di uscirne comùnque 
vincitore. E d'altra parte, stac
cargliela, quella testa, potreb
be rivelarsi più costoso che la
sciargliela e fargli ponti d'oro 
perché finalmente si ritiri dal 
Kuwait. . • . .• 

Il comandante italiano Redditi: 
«Lìrak blufla sugli scudi umani» 
«Non credo che il capitano Maurizio Cocciolone stia 
facendo da scudo umano sugli obiettivi militari con
tro cui spariamo. Secondo me Saddam Hussein 
bluffa». Con molte reticenze e qualche imbarazzo, 
Mario Redditi, il comandante dei Tornado italiani di 
stanza negli Emirati Arabi spiega i compiti e le mis
sioni compiute dal 42° Stormo in zona di guerra. 
•Spero in una battaglia terrestre piccola piccola». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCO DI M A R I , 

H DUBAI. Glielo si legge in 
faccia, al comandante Mario 
Redditi, che preferirebbe mille 
volte la contraerea irachena al
le domande del giornalisti. Nel 
piccolo e soffocante prefabbri
cato della base Locusta, dove 
ha sede il 42° Stormo dell'Ae
ronautica militare italiana in 
missione nel Golfo Persico, 

questo pisano di 44 anni, sega
ligno e gentile, è sulle spine, si 
scusa, dice e non dice, si difen
de dietro una fittissima barrie
ra di condizionali e di «non 
vorrei essere frainteso». i 

In questo luogo imprecisabi
le del deserto-arabico, di cui 
non bMogna rivelare l'ubica
zione per motivi.di sicurezza 

(ma che anche l'ultimo tassi
sta di Dubai conosce a occhi 
chiusi), il comandante Redditi 
consuma anche oggi il suo pic
colo calvario settimanale: par
lare della partecipazione ita
liana alla guerra, ma senza ac
cennare alla guerra. Gli ordini 
sono ordini, e Redditi ci prova 
come può. con qualche im
paccio, e mascherandosi die
tro il gergo tecnico-militare. 

Ma lei, comandante, che co
sa prova a fare la guerra? «E 
una domanda con un forte tas
so emotivo. Preferisco non ri
spondere. Quello che invece 
posso dire é che cerco di con
dune il mio incarico al termine 
nella migliore delle maniere». 

Ha mai pensato che su qual
cuno degli obiettivi militari che 
bombardate potrebbe esserci • 
il capitano Maurizio Gocciolo
ne, costretto a fare da scudo 

umano? Redditi serra le labbra 
e abbassa lo sguardo per un 
attimo. -Mi aspettavo questa 
domanda. E non posso che ri
spondere come a quella pre
cedente. Preferisco non dire 
nulla anche perché mi mette
rebbe in difficoltà qualunque 
cosa dicessi in questo momen
to. Però una cosa ve la posso 
dire, lo non ci credo: io credo 
invece che Saddam Hussein 
stia bluffando e che non stia 
usando I prigionieri di guerra 
come scudi umani. Cosi come 
credo che il comandante del 
Tornado colpito. Gianmarco 
Bellini, sia vivo e sia prigionie
ro degli iracheni». 

Fuori, sotto il sole del deser
to, decollano Incoppla due F-
16 in missione. Ma I «Tornado» 
sembrano fantasmi. Nessuno 11 
vede. Distano in linea d'aria al
cuni chilometri dal punto in 

cui siamo. E sono coperti da 
teli mimetici. Invisibili. Coman
dante, questa prudenza non é 
eccessiva? Inglesi e americani 
lasciano salire i giornalisti sugli 
aerei, consentono di intervista
re I piloti. E voi invece ci na
scondete perfino gli aerei. 
•Quella che voi chiamate cen
sura - spiega Redditi - ha una 
sua funzione. Noi abbiamo 
una piccola forza aerea dislo
cata in questa regione. Ogni 
particolare, anche il più picco-
io, può assumere una rilevan
za importante per il nemico. 
Qui ci sono solo dieci Torna
do, gli F-16 sono invece cosi 
tanti che diventano anonimi. 
Ogni informazione sui nostri 
aerei può dunque diventare 
importantissima». Ligio, un co
lonnello in tuta da combatti
mento registra ogni parola: bi
sogna evitare fraintendimenti e 

soprattutto bisogna mettersi al 
riparo da incidenti simili a 
quello occorso all'ammiraglio 
Buracchia, comandante della 
missione navale italiana, sosti
tuito d'imperio in 24 ore per 
un'intervista incauta concessa 
a Famiglia Cristiana. Almeno, 
comandante Redditi, ci dica 
che tipo di missione stanno 
compiendo i nostri Tornado. 
Per gli iracheni questo non sa
rà certo un segreto... «Abbiamo 
finora compiuto undici missio
ni. L'ultima é stata conclusa 
nelle ultime 24 ore. Seguiamo 
una campagna aerea selettiva, 
che non è fatta per gettare nel 
panico la popolazione civile, 
non ha compiti terroristicL É 
mirata contro obiettivi militari, 
come gli aeroporti. Non è un 
arrembaggio, ma un'operazio
ne lenta e inesorabile, tesa a 
fiaccare il morale delle truppe 

Non è escluso, malgrado le assicurazioni degli ameri
cani, che le centrali nucleari bombardate in Irak stiano 
rilasciando materiale radioattivo. È certo che i danni 
della marea nera nel Golfo Persico sono gravi e forse 
irreversibili. 1 cieli di un'ampia zona Pino alla Cina sono 
a rischio se Saddam incendia tutti i pozzi in Kuwait Lo 
affermano gli esperti riuniti da Antonino Zichichi ad 
Elice per parlare de «La Scienza di fronte alla guerra.» 

pirntooRsco 

e marea nera 
Gli scienziati evocano lo spettro di Che rn^ 

! • ERICE. È stato esorcizza
to. Cacciato via a viva forza 
con ripetuti atti di lede nella 
somma «intelligenza» e nella 
•chirurgica» precisione dei 
nuòvi sistemi d'arma «made in 
Usa». Ma lo spettro di Chemo-
bil si aggira ancora, inquietan
te. perTarea del Golfo. «No. 
Davvero non riesco ad imma
ginare come gli americani ab
biano potuto bombardare e di
struggere la capacità operativa 
delle tre centrali nucleari in 
Irak senza correre il rischio di 

una massiccia fuoriuscita di 
materiale radioattivo». Con 
duali possibili conseguenze? 
•In questo momento e in man
canza di ulteriori informazioni 
le eventuali conseguenze sono 
difficili da quantizzare. Ma è 
certo che potrebbero essere 
mollo gravi.» Chi parla è Grigo-
rii Barenboim. sovietico, biofi
sico molto noto. Con alle spal
le una recente e vasta espe
rienza in fatto di catastrofi nu
cleari: ha partecipato infatti al
la equipe scientifica che ha 

studiato le cause e gli effetti 
ecologici e sanitari dell'inci
dente di Chemobil. 

La diplomazia scientifica di 
Antonino Zichichi ha dato una 

'• nuova prova delle sue indub
bie capacità, riunendo ieri : 
presso il Centro Ettore Majora
na una quindicina di esperti ' 
Brovenienli da Usa, Europa,, 

rss, Cina e Medio Oriente per 
porre «La scienza di fronte alla 
guerra». È la prima volta che 
succede, almeno in Italia, dal
l'inizio del conflitto nel Golfo. 
E colma un vuoto. E giusto dar
ne atto al dinamico organizza
tore degli incontri, spesso con
troversi, di Erice. 

Posti dunque di fronte alla 
guerra gli scienziati, hanno fat
to qualche concessione alla ri
servatezza. Preferendo tenere i : 
loro seminari al riparo da orec
chie indiscrete. Ma. una volta 
posti davanti ai taccuini dei 
giornalisti hanno dimostralo di 
non essersi lasciati né vincere 
dalle argomentazioni della 
censura militare né convincere 

dalla retorica di guerra. È vero, 
hanno evitato qualsiasi pro
nunciamento a favore o contro 
le due parti in conflitto e qual
siasi dichiarazione politica 
contro «questa guerra». Non é 
mancato il plauso (di Zichichi 
e dello svizzero Bertil Golland) 
all'efficacia delle armi intelli
genti degli alleati (capaci di 
evitare obiettivi civili) opposte 
alla armi obsolete e feroci di 
Saddam. Peccato (sic!) che II 
Sud del mondo possa percepi
re questo nobile tentativo di li
mitare i danni ai civili come un 
gesto di arrogante prepotenza 
tecnologica del Nord, hanno 
ammesso i due. Ma in generale 
gli scienziati ieri a Erice hanno 
assolto bene al loro compito 
principale: esprimere senza ri
serve un giudizio sugli effetti 
ambientali attuali e potenziali 
dei bombardamenti alleati e 
dell'uso del petrolio come ar-
ma da parte dell'lrak in quella 
che possiamo ormai definire la 
prima guerra elettronica e la 
prima guerra ecologica della 

storia. 
Inquinamento marino.. L'I

tale in due riprese ha già sver
sato nel Golfo Persico una 
quantità di petrolio 40 volte su
periore a quella che la Exxon 
valdez ha perso lo scorso an
no nei man d'Alasca. Con qua
li conseguenze? «Tutti possia
mo vedere o immaginare ciò 
che sta accadendo ai grandi 
animali: una strage. Ma non 
possiamo verificare ciò che ac
cade ai microorganismi, al 
plancton: che é il motore della 
catena ecologica. Che attacchi 
sta subendo?» Lo strato di pe
trolio, spiega il biofisoco sovie
tico, limita il flusso di ossigeno 
tra l'atmosfera e il mare, E que
sto può provocare seri danni. 
Inoltre gli idrocarburi si ossida
no, trasformandosi in vari 
composti molti dei quali tossi
ci. «Il pericolo è la mutagenesi. 
Molti prodotti di trasformazio
ne del petrolio riescono ad al
terare il materiale genetico de
gli organismi viventi. Una con
seguenza di lungo periodo e 
del tutto imprevedibile é la 

possibile comparsa di forme di 
vita mutanti». Inoltre le muta
zioni possono indurre il can
cro anche negli animali marini 
e i metalli pesanti contenuti 
nel greggio abbassare la capa
cità di difesa degli organismi. Il 
Golfo Persico é per certi -versi 
un ecosistema unico. «I danni 
provocati da questa guerra po
trebbero rivelarsi irreversibili. 
Altri potrebbero richiedere de
cenni per essere riparati. In 
ogni caso il Golfo non sarà mai 
più come prima. E come di
struggere il Colosseo e rico
struirne una copia. Per quanto 
perfetta non sarà certo come 
l'originale», conclude Baren
boim. Si potrebbero avere 
danni fuori dal Golfo Persico? 
•Non conosciamo come gli ef
fetti di un disastro locale si pro
paghino a livello globale», am
mette l'ecologa americana 
Lynn Ann Davis. «Ma non mi 
meraviglierei che col tempo 
riuscissero a diffondersi nei 
mari adiacenti» ribadisce Ba
renboim. 

Inquinamento dell'aria. Il 
pericolo maggiore per l'almo- i 
sfera viene dal minacciato in
cendio di tutti i pozzi petroliferi 
del Kuwait. Anche in questo 
caso bisogna escludere effetti 
a livello globale. Ma gli effetti 
in una regione ampia che va 
dal Golfo fino all'India, alla Ci
na e ad alcune regioni del-
l'Urss potrebbero essere molto 
seri. Il meteorologo Rumen 
Bojkov sostiene che se brucia
no tutti 1 pozzi per almeno 2 o 
3 settimane la temperatura 

media nella zona potrebbe di
minuire di circa 3 gradi, provo
cando una variazione del regi
me dei venti e delle piogge. La 
siccità potrebbe avere serie 
conseguenze sull'agricoltura e 
le piogge acide su molti ecosi
stemi. Inoltre il sovietico Ba-
remboim ricorda gli effetti mu
tageni e concerogenl sia delle 
sostanze prodotte per combu
stione o per fotossidazionc del 
petrolio che sprigionate con 
l'eventuale impiego di armi 
chimiche. 

Movimenti 
di truppe 
e mezzi 
ai confini . 
Kuwalianf \ 
In basso, 
il professore 
Antonino 
Zichichi 
con l'iraniano 
Hassan 
R. Datali 
e il Kuwatiano 
Adrian 
Hamovt 

irachene». 
Ma se vicino a un obiettivo 

militare ci sono abitazioni civi
li? Redditi si aspetta anche 
questa: •! sistemi d'arma di cui 
disponiamo hanno raggiunto 
un tale livello di sofisticazione 
che sono in grado di poter se
renamente discriminare. E co
munque va detto che "vicino", 
in questi casi, vuole spesso di
re distante dieci chilometri». 

Ma bombardando obiettivi 
militari, state anche annien
tando le truppe. Redditi é un 
po' imbarazzato. La domanda 
corre il rischio di annullare l'a- ' 
setticità del gergo tecnico e po
trebbe riportare la guerra a 
quello che é: orrore, sangue e 
polvere. -La battaglia aerea 
avrà un ruolo determinante 
sull'esito della guerra. Ma il no
stro obiettivo non sta nelle 
truppe. Le nostre missioni ven
gono compiute contro posta
zioni militari. Noi miriamo a far 
saltare ogni collegamento fra 
la prima linea e la seconda li
nea, dove sono attestate le 
truppe più forti, nel tentativo di 
fiaccare il morale delle truppe. 
In questo modo speriamo che 
lo scontro terrestre, quando ci 
sarà, si risolverà in una batta
glia piccola piccola, senza 
ascendente». 

Ci sarà l'avvicendamento 
per la squadriglia? Redditi tira 
un sospiro di sollievo: a questa 
può rispondere. «Non rivelo 
nessun segreto se vi dico che 
avevamo previsto un periodo 
di tre mesi. I primi avvicenda
menti inizieranno tra dieci
quindici giorni». Ci dica la veri
tà: ma lei, quando parla con 
noi giornalisti, si sente libero? 
«Sl>, risponde secco Redditi. 
Grazie, comandante. 

Fuori dal prefabbricato, un 
pulmino riaccompagna i cro
nisti all'ingresso della base. U. 
sotto una tenda mimetica, ap
poggiato a una mitragliatrice, 
un enonne «marine» america
no fa da guardia al cancello. 
Tutto ok? «Tutto ok amico - ri
sponde sorridendo - é solo un 
lavoro». 

Hurd: possibile 
al 50% l'uso 
di armi 
chimiche 
• 1 LONDRA. Saddam è come 
un giocatore di poker che sta 
scoprendo a poco a poco tutte 
le carte che ha in mano. Tra 
queste quella delle armi chimi
che, cui potrebbe verdersi co
stretto a ricorrere con un buon 
50 per cento di probabilità, 
mano a mano che tutte le altre 
opzioni militari a sua disposi
zione vengono gradualmente 
eliminate. L'opinione e stata 
espressa ieri dal ministro degli 
Esteri britannico Douglas 
Hurd, che ha cosi aggiunto il 
suo peso a questa ipotesi 
preoccupante dopo il ministro 
britannico della Difesa Tom 
King e il premier Major. 

•Saddam Hussein - ha detto 
Hurd in un'intervista alla Bbc -
sta gettando sul campo di bat
taglia settimana dopo settima
na le diverse carte che ha an
cora in pugno. Se prendiamo 
in considerazione le carte che 
Saddam ha ancora da giocare. 
la tentazione di ricorrete all'u
so delle armi chimiche au
menta, ammesso che egli ab
bia la capacità di produrle ar
mi di questo tipo». 

Yemen 
Attentato 
all'ambasciata 
italiana a Sanaa 
• i l L CAIRO. L'agenzia egi
ziana «Mena» ha riferito che al
cuni sconosciuti hanno lancia
to bombe a mano e aperto il 
fuoco nella tarda serata di ieri 
contro la sede dell'ambasciata 
italiana a Sanaa, nello Yemen. 
Secondo l'agenzia l'attacco, ri
tenuto opera di estremisti filoi
racheni, non ha causato vitti
me né danni all'ambasciata. 

Un funzionario yemenita ha 
detto alla «Mena» che la forze 
di sicurezza stanno compien
do sforzi per arrestare gli autori 
di tali attachi, il cui scopo, egli 
ha affermato, «é quello di mi
nare la stabilità e sicurezza del 
paese». 

l'Unità 
Lunedi 
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